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Acqua bene comune. Esponenti storici e più recenti dell'ambientalismo, della sinistra non
rassegnata, sindacalisti e esponenti dell'associazionismo più vario si unirono nella consapevolezza
che non si poteva fare passare impunemente il capovolgimento della volontà popolare, anche se
erano passati più di 2 decenni e non erano pochi quelli che avrebbero preferito abbozzare

La vittoria dei referendum del 2011 per lacqua bene comune e contro il nucleare è importante sia
perché le sfide vanno affrontate, sia perché ci fu una mobilitazione eccezionale. Che capovolse le
previsioni nefaste basate sui referendum falliti nei 2 decenni precedenti, dopo la vittoria del 1987
contro il nucleare.

Lacqua bene comune aveva un radicamento e un lavoro di anni di preparazione. Il No al nucleare ha
dovuto decidere con grande rapidità, perché fu il governo Berlusconi, insediato nel 2008 con un
margine di maggioranza di quasi 100 deputati e 50 senatori, a tentare il colpaccio del ritorno al
nucleare, malgrado il No all80 % nel referendum del 1987 ne avesse decretato la fine.

Esponenti storici e più recenti dellambientalismo, della sinistra non rassegnata, sindacalisti e
esponenti dellassociazionismo più vario si unirono nella consapevolezza che non si poteva fare
passare impunemente il capovolgimento della volontà popolare, anche se erano passati più di 2
decenni e non erano pochi quelli che avrebbero preferito abbozzare. Quindi occorreva sfidare
Berlusconi e Scaiola in un nuovo referendum contro il nucleare. Unico modo per fermare una
macchina affaristica e politica che sembrava ormai inarrestabile.

Così fu. Si arrivò al referendum sul nucleare, visto allinizio da alcuni come un disturbo a da altri
perso in partenza. Di Pietro organizzò la raccolta delle firme necessarie, pur avendo concordato con
le 5 associazioni ambientaliste dellepoca di non fare fughe solitarie. Non era un estraneo, era
lalleato scelto da Veltroni nel 2008. Perfino il quesito fu concordato con la supervisione del mai
abbastanza rimpianto Gianni Ferrara.etro capì rapidamente che un conto era raccogliere le firme,
altro era vincere il referendum e convenne di lasciarsi alle spalle le polemiche per convergere nella
campagna referendaria sul No al nucleare.

Il presidente di Lega Ambiente fu indicato dalle associazioni ambientaliste come riferimento per
realizzare questa convergenza, per fare vincere il No. Il coinvolgimento di esponenti
dellambientalismo fu enorme, esperti di vario tipo si mobilitarono (Giorgio Parisi grande fisico,
Umberto Guidoni primo astronauta italiano) portando un contributo di argomenti e di idee
formidabile. La mobilitazione crebbe in svariati ambienti. Anche in quelli che nel referendum dell87
non si erano mobilitati.

Il contributo di una parte importante del sindacato fu la grande novità, non lunica. La sinistra
tentennò a lungo, non era convinta, non credeva fosse possibile vincere e comunque il rapporto con
lo strumento referendum è sempre stato controverso. Eppure come dimenticare limportanza civile,
culturale e politica dei referendum sul divorzio, sullaborto. Il referendum è uno strumento di cui non
abusare, come hanno imparato i radicali, ma quando cè occorre schierarsi.

Ad esempio sui 6 referendum sulla giustizia promossi dalla Lega e dai radicali non si può restare a
guardare, occorre schierarsi per il No senza ambiguità perché al centro cè lautonomia della
magistratura. Certo la magistratura è in crisi, riforme sono necessarie, ma se passano i referendum
la sua autonomia sarà travolta e lassetto democratico dellItalia potrebbe entrare in affanno.



Le sinistre sbagliarono perché non entrarono con la necessaria decisione nella campagna
referendaria del 2011, in cui limputato era il governo Berlusconi, e ancora di più perché non hanno
risposto alle attese dopo la vittoria, lasciandosi influenzare da un lobbismo che punta, ne ha scritto
Marco Bersani sulle pagine de il manifesto, a quotare in borsa lacqua bene comune.  Ne ha
approfittato chi del rapporto con i movimenti ha fatto la ragione della sua avanzata travolgente.

Il Movimento 5 Stelle ha avuto un risultato importante nelle elezioni del 2013 perché si è attribuito
ruoli che altri non hanno saputo rivendicare, finendo con il lasciare orfana una mobilitazione di
milioni di persone senza riferimenti adeguati a sinistra. Qui ha messo radici né di destra né di
sinistra. Le sinistre debbono re-imparare a scegliere sulla base dei loro valori senza avere timori
della mobilitazione di massa, che non è un pranzo di gala ma consente di premere per svolte o
impedire sfondamenti.

© 2021 IL NUOVO MANIFESTO SOCIETÀ COOP. EDITRICE

https://ilmanifesto.it/acqua-in-piazza-per-la-vita-contro-la-borsa/

